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13 anni dopo. Le opere recenti degli Artisti del MuseoSElla 
di Alessandro Garbasi / foto di Fausto Accorsi  
 
 
Dal 24 luglio 2010, giorno dell’inaugurazione del Museo, tante cose 
sono cambiate. Nel catalogo n. 6, “MUseoSEella 2010-2020. Artisti, 
Amici, Incontri”, abbiamo ricordato le persone protagoniste di 
questa avventura, in particolare gli Artisti e i professionisti che 
hanno contribuito alla costruzione di questo percorso. Non abbiamo 
tuttavia indagato a che punto la loro ricerca artistica fosse arrivata. 
Ed eccoci qui, 13 anni dopo, con la mostra che intende aggiornare 
per 60 giorni la collezione permanente del Museo. Un esperimento 
che abbiamo ritenuto interessante, dal momento che, quando si 
parla di musei, soprattutto in Italia, si parla prevalentemente di 
conservazione, di archivi statici di cultura. Anche noi di fatto 
aderiamo a questo intendimento, ma allestire una mostra 
temporanea che rinnovi l’esposizione, ci è parsa una buona idea. 
Abbiamo così invitato gli artisti in attività presenti in Collezione 
chiedendo loro di consegnare un’opera realizzata di recente, 
possibilmente tra il 2020 e il 2023, con due obiettivi principali: 
quello citato, che consente di mettere in evidenza i cambiamenti o 
la continuità nella ricerca degli artisti, e quello di avere un affresco 
della cronaca contemporanea attraverso le opere d’arte. Negli 
ultimi 3 anni, infatti, si sono succeduti numerosi accadimenti di 
notevole impatto sociale e/o mediatico: la pandemia da Covid-19, la 
prima da oltre un secolo, l’emergenza climatica, sempre più 
avvertita come la minaccia principale per il futuro dell’umanità, la 
lotta per le libertà sociali e contro la violenza sulle donne, la 
transizione energetica, la prima guerra in Europa da oltre 70 anni e 
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così via. Questo secondo obiettivo non era tuttavia una richiesta 
vincolante, ma un’indicazione data agli artisti nel tentativo di 
connotare la mostra anche come documento storicamente rilevante 
da fissare con questo catalogo per il futuro. Alcuni autori hanno 
preferito esporre opere cronologicamente precedenti al 2020, come 
per esempio Simone Ponzi e Franco Corradini, che presentano 
opere del 2018 ma che sono in continuità con la loro ricerca più 
recente, oltre a richiamare, in controluce, tematiche ambientali e 
spirituali di cui vi è molto bisogno al giorno d’oggi. Altri, come 
Giorgio Kiaris, Augusto Vignali, Graziano Pompili e Alberto 
Reggianini, sono rimasti più aderenti alla propria ricerca personale, 
in maniera meno dichiaratamente legata all’attualità. Artisti come 
Giuliano Collina, Cordelia 
Von den Steinen, 
Francesca Bersani e 
Alessandro Giordani, 
presentano opere in 
qualche modo connesse 
alla situazione che con la 
pandemia si era creata: 
Giuliano Collina espone 
un grande assemblaggio 
di 8 tele che 
rappresentano il 
melograno e l’alloro del suo piccolo giardino di casa a Como, tra le 
prime opere che si è sentito di realizzare al rientro in studio in 
seguito al primo lockdown; Cordelia Von den Steinen presenta una 
coppia di personaggi distanziati da un metro ripiegato, ricordandoci 
l’obbligo del distanziamento sociale che vigeva durante le fasi acute 
della pandemia; Francesca Bersani presenta invece un pezzo che ha 
come protagonista un cappotto arancione, che in una delle finestre 
di sospensione dei lockdown ha significato per lei un appiglio di 
positività nel periodo delle limitazioni alla libertà individuale; 
Alessandro Giordani dipinge invece una Venere classica con la 
mascherina, oggetto, quest’ultimo, divenuto preziosissimo e 
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rarissimo a inizio pandemia. Domenico Molinaroli, creatore di 
grandi umanoidi metallici, si dedica invece, nell’opera presentata, 
ad un piccolo formato, per svagarsi dopo la realizzazione di opere 
più impegnative ma, guarda caso, alla fine delle restrizioni 
pandemiche, dimostrando una volta di più come spesso le opere 
d’arte siano ricettori di attualità e di autobiografia anche quando 
non lo siano esplicitamente o volutamente. Maurizio Bottarelli 
conferma l’assunto: pur essendo abituato a lavorare su tele di 
grandi dimensioni, a partire dai lockdown e per una serie di motivi 
personali, dovette rimanere a lavorare da casa per diverso tempo, 
dovendo ridurre il formato dei suoi dipinti per motivi di spazio. Da 
qui i 10 piccoli paesaggi presentati in mostra.  
Marzio Lucchesi 
rappresenta i suoi omini 
“aggrappati ad un fragile 
Andrà tutto bene”, 
apparentemente atletici e 
sicuri di sé, ma il loro 
trapezio della vita, che è il 
nostro, è rappresentato 
ironicamente 
dall’arcobaleno, che in 
periodo di Covid 
rappresentava la 
speranza, perché Piuttosto di niente meglio piuttosto (questo il 
titolo dell’opera).  
Gionata Xerra è presente con un’opera video realizzata nel periodo 
delle restrizioni agli spostamenti. Infatti il Comune di Neviano, nel 
tentativo di offrire un messaggio di speranza psicologicamente 
rilevante ai suoi Cittadini, decise di commissionare a Xerra una 
proiezione architetturale che avesse come protagonisti i bambini 
delle scuole dell’infanzia del Nevianese, come rappresentanti dei più 
piccoli uomini e donne del territorio a cui era affidato il futuro di 
quella stessa comunità. Ne è scaturito un lavoro molto intenso 
capace di riempire i cuori. Pierluigi Montani propone invece una 
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riflessione sulla falsità dei rapporti umani, che la pandemia ha 
alimentato.  
Candida Ferrari prosegue invece nella sua ricerca ma sfruttando un 
pezzo di plexiglass di scarto, toccando la tematica dell’economia 
circolare che inizia faticosamente a contrastare il concetto dell’usa e 
getta.  
Caterina Orzi e Giuliano Pescaroli richiamano il tema della violenza 
sulle donne e la tensione sociale che questa grave situazione 
continua ad alimentare.  
Adriano Engelbrecht, Valerio Spagnoli e Alberto Esse hanno deciso 
invece di coinvolgere il pubblico nella creazione dell’opera d’arte, 
sviluppando tra le altre cose, un concetto di inclusione e di 
condivisone altrettanto 
tipico dei giorni nostri. 
Nell’opera collettiva di 
Alberto Esse, inoltre, 
emerge in tutta la sua 
violenza il tema 
dell’assurdità delle guerre, 
in particolare con il 
riferimento a quella in 
corso tra Russia e Ucraina.  
Affrontano invece il tema 
della tecnologia, sebbene in maniere del tutto diverse, Marzio 
Lucchesi e Oscar Accorsi. Il primo, umorista e vignettista, ironizza 
sulla rivoluzione tecnologica in atto, quella dell’intelligenza 
artificiale, che sostituirà sempre di più quella umana relegandola 
all’effimero e all’idiozia. Il secondo, invece, musicista e “digitale”, 
utilizza la tecnologia per creare opere d’arte composte da 
un’apparente casualità, attentamente guidata dalla regia 
dell’Artista, che ha scritto il programma che interseca le immagini e 
che infine le seleziona per decretare la fine del processo.  
Giordano Magnani, con il suo mare placido sul quale sfilano 
ininterrottamente cani e padroni di cani, utilizza il video e la sua 
rielaborazione digitale per creare una situazione ipnotica ed 



- 12 - 
 

estraniante, che pone l’accento sul rapporto talvolta eccessivo e 
caricaturale che si è instaurato nella nostra società tra uomini e 
cani, denunciando la confusione valoriale tipica dei giorni nostri.  
Valerio Spagnoli interseca invece i suoi interessi per la letteratura 
teatrale con l’arte digitale, visiva e performativa, con un’opera che 
può essere fruita con profondità differenti a seconda della curiosità 
dell’osservatore. Infine William Xerra. Il grande artista piacentino, 
protagonista al MUseoSElla fin dall’inaugurazione con la importante 
performance “Affissione Manifesti”, aveva aderito all’iniziativa, ma 
poi, per impedimenti logistici, non ha potuto partecipare.  
 
“13 anni dopo”, la mostra che aggiorna il MUseoSElla, è dedicata a 
tutti gli Artisti, i Collezionisti, i Galleristi e i loro famigliari, che nel 
tempo ci hanno aiutati a crescere.   
 
 
 
 
 
 

Le foto inserite nel testo che precede sono di Fausto 
Accorsi scattate in occasione dell’inaugurazione della 

mostra. Foto 1: un momento dell’inaugurazione nel 
parco del MUSE; la prima sala della mostra; Adriano 
Engelbrecht durante la sua performance insieme al 

Sindaco di Neviano Raffaella Devincenzi 
Le immagini degli artisti ritratti nei contesti più disparati 

rappresentano invece il backstage della mostra 
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Semplicemente “GRAZIE” 
di Francesca Bersani 
 
Sono trascorsi tredici anni 
dall’inaugurazione del primo 
nucleo della Collezione, ma i 
primi passi verso la raccolta 
delle opere sono stati mossi già 
nel 2008, quando abbiamo 
iniziato a suonare timidamente 
alle porte degli studi degli 
artisti. La cosa che ci ha colpiti 
da subito è stata la loro 
diponibilità, la loro fiducia in 
due ragazzi, che nella maggior parte dei casi vedevano per la prima 
volta. E di concreto non proponevamo nulla, parlavamo loro solo di 
un ipotetico progetto per il quale ci saremmo impegnati in prima 
persona. È così che è nato tutto, dalla fiducia, dalla stima e dalla 
amicizia che si è venuta a creare nel tempo. Niente soldi, nessuna 
pretesa, solo consigli di cui abbiamo fatto tesoro. Ma soprattutto 
tanta, ma tanta collaborazione e partecipazione. E ci troviamo qui 
dopo tredici anni a parlare proprio di questi artisti, a ringraziarli e 
soprattutto a valorizzarli nel nostro piccolo anche come persone 
oltre che come professionisti. Oggi presenti qui con noi purtroppo 
non possono esserci tutti, perché in tredici anni molti di loro sono 
venuti a mancare, ma il loro ricordo e il loro lascito sarà per noi 
indelebile: gli incontri negli studi, la scoperta del loro lavoro, della 
loro poetica, del loro modo di vedere le cose e poi i loro commenti 
sulla vita, sull’attualità, le loro critiche, i loro consigli, i loro 
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complimenti. E ancora: le cene, i caffè presi ai bar più vicini agli 
studi, le chiacchiere, le risate, le foto scattate insieme. Avremmo 
mille aneddoti da poter raccontare e tanto da dire su ogni artista. 
Ma ora che mi ritrovo a fare il punto della situazione, l’unica cosa 
che voglio trasmettere anche a voi oggi è l’immensa gratitudine nei 
confronti di queste persone. E soprattutto ci tengo a non scordare 
nessuno di loro, in particolar modo quelli che non ci sono più, ma 
che hanno fatto tanto per noi, perché fortunatamente, degli altri 
avrete modo di vedere le nuove opere o di rivederli proprio qui al 
museo. Sto parlando di Piero Gauli, Claudio Spattini, Vasco Bendini, 
Ugo Borlenghi, Concetto Pozzati, Mario Nanni, Gastone Biggi, 
Gabriele Ferrari, Giorgio Chiesi, Rosalba Sironi Xerra, Dario Trento, 
Giuseppe Niccoli, Giorgio Belledi, Claudio Cesari, Marcella Valentini 
Bendini e Alberto Garutti. Un primo grazie va a Piero Gauli, 
importantissimo artista del gruppo Corrente, il cui stile fortemente 
espressionista e quasi scultoreo nell’uso materico della pittura, è 
oggi visibile nella nostra Collezione grazie a un autoritratto che ci ha 
donato la prima e unica volta che ci ha visti, quando durante un 
nostro viaggio intorno al lago di Como, abbiamo suonato alla sua 
porta e sentendo parlare del nostro progetto, non ci ha pensato due 
volte a farci scegliere un suo lavoro. Purtroppo non è mai riuscito a 
venire a vedere il risultato del nostro lavoro. Altri due artisti che non 
sono mai potuti venire al museo sono stati Claudio Spattini e 
Giorgio Belledi. Spattini ci ha accolti varie volte nel suo studio di 
Parma e si è sempre mostrato generoso e prodigo di consigli oltre 
che subito pronto ad appoggiare il progetto. A lui è andato il nostro 
grazie già il giorno dell’inaugurazione del primo nucleo del museo in 
quanto è mancato poco prima. Lui vive nella sua opera, un 
autoritratto in cui si è raffigurato proprio mentre sta dipingendo. 
Anche Belledi la prima volta che ci ha incontrati, davanti un caffè, ha 
deciso di donare non una, ma due opere alla Collezione, indicative 
di due periodi diversi della sua produzione, stesso tema, ma uso 
della tecnica molto differente. Un grazie immenso lo dobbiamo a 
Vasco Bendini e alla moglie Marcella Valentini (anche lei scomparsa 
recentemente) poiché hanno donato alla nostra Collezione molte 
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opere dei loro amici artisti, oltre a due lavori del Maestro. Questa 
donazione, oltre ad aver arricchito la Collezione anche 
qualitativamente, ci ha permesso di entrare in contatto con artisti 
come Mario Nanni e Concetto Pozzati in quanto alcuni loro lavori 
facevano parte di tale lascito. Li abbiamo contattati e si sono 
mostrati ultra disponibili. Nanni è voluto venire subito a vedere il 
museo e quando ha saputo che come associazione doniamo opere 
di artisti professionisti ai nuovi nati del comune, ha regalato oltre 
trenta litografie a tale scopo ed è stato il primo a consegnarla 
direttamente ad una delle nuove bambine. Nanni è mancato pochi 
anni fa e abbiamo avuto la fortuna di potergli dedicare una mostra 
che celebrasse il suo lavoro, il nostro modo per ringraziarlo. Anche 
Pozzati ci ha accolti nel suo studio dopo la chiamata e ci ha fatto un 
dono davvero speciale in quanto, dopo aver visto le sue opere 
donate da Bendini, ha riconosciuto anche quella che era stata la sua 
bomboniera di nozze. Così decise di donare un’altra opera, di una 
serie che ha realizzato dopo la morte della moglie, quando si è 
ritrovato a riordinare i suoi vestiti e i suoi accessori, rendendosi 
conto di non aver mai notato molti di questi. Dall’ispirazione tratta 
da tali oggetti è nata la serie “Ciao Roberta”, di cui possiamo vedere 
un pezzo in esposizione. In tal modo il nostro museo è come se 
celebrasse l’inizio della loro vita insieme e la prosecuzione del 
ricordo della moglie dopo la morte. Siamo venuti a sapere della 
scomparsa di Pozzati solo recentemente, quando abbiamo provato 
a ricontattarlo per invitarlo a Sella e non riuscendoci, abbiamo 
cercato informazioni. Ci siamo resi conto che è mancato poco 
tempo dopo l’ultimo incontro avuto con noi alla fiera dell’Arte di 
Bologna del 2016. Nel 2017 abbiamo salutato Gabriele Ferrari, che 
insieme ad altri artisti parmigiani, ha partecipato immediatamente 
al progetto, donando un’opera tanto significativa quanto 
emblematica, un’opera frutto di una profonda ricerca sulla tecnica e 
la materia. Purtroppo alcuni mesi fa abbiamo avuto un’altra brutta 
notizia, la scomparsa dell’artista piacentino Ugo Borlenghi, mancato 
all’inizio del primo lockdown, nel 2020. La sua semplicità ed umiltà 
possiamo percepirla ancora attraverso l’opera scultorea presente in 
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collezione, un pezzo dei suoi “Sassi”, che però parla tanto di sé in 
quanto mostra sia la sua ricerca sulla forma naturale, sia 
l’attaccamento alla propria famiglia. Accanto alla sua firma infatti, 
compare un piccolo viso formato dalle iniziali dei nomi di sua moglie 
e dei suoi due figli. Giorgio Chiesi non è mai salito a Sella per vedere 
la Collezione, ma quando lo andammo a trovare a Busseto si mostrò 
entusiasta del lavoro presentatogli e ci intrattenne a casa sua 
mostrandoci il suo vasto repertorio di opere, ironico e accattivante, 
oltre a donare una sua opera e altre della sua collezione. Anche 
Gastone Biggi è stato importante per noi, ha sempre apprezzato 
l’attività del museo e ha tenuto una conferenza in cui ha parlato 
dell’arte e della sua poetica. Fondamentali sono stati alcuni suoi 
consigli su come indirizzare le attività volte a valorizzare la nostra 
realtà museale. Un grazie immenso va anche a Giuseppe Niccoli, 
storico gallerista di Parma, grazie al quale possiamo dire di avere 
una vera biblioteca d’arte contemporanea grazie alla sua 
importante donazione di cataloghi. Ci tengo a ricordare Dario 
Trento, storico dell’arte e critico che ha tenuto una conferenza qui 
da noi confrontando il suo punto di vista con altri esperti e Claudio 
Cesari, che ha donato un’opera ispirata alla storia di Pinocchio, per 
noi significativa per introdurre il Museo ai bambini e per parlare loro 
dell’importanza del riciclo (considerato che è stata realizzata con 
materiale riutilizzato). Una persona che ringrazio personalmente 
anche per quanto riguarda il mio lavoro di pittrice, è Rosalba Sironi, 
conosciuta ai frequentatori del museo come la moglie di William 
Xerra, ma nell’ambito artistico nota come gallerista, persona di 
grande cultura e soprattutto grande sostenitrice dei giovani artisti. 
Punto di riferimento importante per il marito, con lui ha aiutato 
nella messa in opera della sua performance “Affissione Manifesti” 
che ha avuto luogo lo stesso anno dell’inaugurazione del museo e 
ha visto l’affissione sulle case di Sella di Lodrignano di numerosi 
manifesti legati alla poetica dell’“IO MENTO” dello stesso Xerra. Da 
ultimo, un grazie simbolico anche ad Alberto Garutti, mancato 
poche settimane fa. Abbiamo ricevuto la notizia quando eravamo 
alla gita organizzata dall’Associazione MUSE Arte Contemporanea al 
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compleanno di Michelangelo Pistoletto a Cittadellarte. Durante il 
viaggio di ritorno abbiamo letto la notizia e ne siamo rimasti 
davvero colpiti. Garutti non è mai riuscito a venire a Sella, ma lo 
sentivamo periodicamente e si era ripromesso di riuscire a venire a 
trovarci per cercare di capire come poter dare una mano alla nostra 
realtà attraverso i suoi interventi, sempre raffinati e rispettosi.  
E quindi eccoci qui, tredici anni dopo, esattamente con quindici 
persone in meno, ma con tanta gratitudine nei loro confronti e 
soprattutto con tanta voglia di portare avanti un progetto in cui 
hanno fortemente creduto anche loro. Il nostro compito? Ricordarli 
come persone e come artisti, ricordarli attraverso le opere, ma 
soprattutto ricordare la lungimiranza che hanno avuto e la voglia di 
mettersi in gioco credendo in un’idea neanche troppo strutturata 
proposta da due ragazzi che conoscevano a malapena. Per tutto 
questo… solo e unicamente… GRAZIE! 
 
 
 
 

Nella pagina seguente: 
2010, foto di gruppo al MUseoSElla in occasione dell’inaugurazione del 

Museo. Da sinistra: Gabriele Ferrari, Augusto Vignali, Alberto Reggianini, 
Oscar Accorsi, Francesca Bersani, Gianfranco Asveri, Alessandro Garbasi, 

Ugo Borlenghi, Gastone Biggi, Giorgio Kiaris 
 

2023, foto di gruppo al MUseoSElla in occasione dell’inaugurazione della 
mostra “13 anni dopo”. Da sinistra in piedi: Raffaella Devincenzi, 

Francesca Bersani, Oscar Accorsi, Adriano Engelbrecht, Caterina Orzi, 
Alessandro Giordani, Valerio Spagnoli, Giorgio Kiaris, Simone Ponzi, 

Alessandro Garbasi. Seduti da sinistra: Marzio Lucchesi, Giuliano 
Pescaroli, Graziano Pompili, Alberto Esse, Maurizio Bottarelli 
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CATALOGO DELLE OPERE 
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OSCAR ACCORSI (Correggio 1958) 

 

 

 

 
 
 
 
 
 

 

 

 

A Volte tornano, 2023, codice 

 
 
 
“Ebbene sì, dopo tanti anni mi sono trovato un assistente! 
Per essere precisi, diciamo che me lo sono costruito. Infatti è un 
assistente digitale. 
Ho composto uno script (un piccolo programma) che prevede la 
composizione di lavori di formato quadrato utilizzando solo 
rettangoli colorati, un po’ alla maniera dei suprematisti russi di circa 
un secolo fa. 
I rettangoli non compaiono direttamente nella loro forma definitiva, 
bensì distendono il loro formarsi nel tempo ritmandolo. 
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I colori sono presi da una tavolozza costruita sull'analisi di quadri 
che amo, formata digitalmente, tenendo conto anche della 
trasparenza di ognuno di loro. 
Tutto ciò che avviene davanti ai nostri occhi accade casualmente, 
entro ferrei limiti dati da me, ed è unico e irripetibile: accade solo ed 
unicamente mentre guardo e mai più. 
Al termine di un tempo stabilito casualmente, entro una ristretta 
gamma di possibilità, il mio assistente salva il lavoro fatto. 
Tra i tanti prodotti creati io poi scelgo i migliori e li faccio stampare 
su un supporto fisico, disponibile per chi volesse portarselo a casa. 
Questo è il percorso, lungo o corto non lo so, utile ed intrigante, sì!” 

Oscar Accorsi 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

0236 - Oscar Accorsi, All’aria aperta, 1997,  
ferro zincato a caldo, 152x202x103 cm, MUseoSElla 
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FRANCESCA BERSANI (Codogno 1985) 
www.francescabersani.it 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il cappotto arancio, 2023, t.m. su tela, 60x50 cm 
 
 
Il cappotto arancio incontrato per caso in un atelier artigianale a 
Poppi, durante la prima vacanza successiva al primo lockdown, ha 
rappresentato immediatamente agli occhi dell’Artista una boccata 
d’ossigeno e di vitalità in grado di contrastare l’opacità sociale e 
psicologica che stavamo vivendo. Il cappotto arancio venne dunque 
acquistato e indossato con un sentimento più carico di significato 
che per qualsiasi altro indumento, tanto da diventare il soggetto di 



- 25 - 
 

questo quadro che cita l’autoritratto dell’Artista piacentina e 
parmigiana di adozione. 
Interessante il confronto con l’altra opera presente in Collezione, 
Doppio confronto del 2010, pezzo che faceva parte di un ciclo che 
indagava l’ombra in tutte le sue accezioni, fisiche, sociali e 
psicologiche. Si nota la diversa cromia, funzionale agli obiettivi 
diversi dei due lavori, ma si nota anche una certa assonanza, quanto 
meno nelle tipiche architetture urbane con lampioni e nella 
presenza in secondo piano di una sagoma umana discreta, che 
tuttavia non è più un “uomo/ombra”, ma l’Artista stessa con il suo 
cappotto arancio che in una sorta di altro “doppio confronto” 
osserva in disparte la versione più audace di sé stessa in primo 
piano.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 

 

0109 - Francesca Bersani, Doppio confronto, 2010,  
acrilico su tela e collage, 100x80 cm, MUseoSElla 
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MAURIZIO BOTTARELLI (Fidenza 1943) 
www.mauriziobottarelli.it 
 
 
 

 
Paesaggio, 2022, tecnica mista su legno, 10 tavolette 30x40 cm 

 
 
 
 
Il visitatore del MUseoSElla e del Museo Diffuso di Arte 
Contemporanea del Comune di Neviano, non può che rimanere 
affascinato dalle 5 grandi tele del Maestro bolognese. Tele esposte 
rispettivamente in Museo, in Municipio e in Sala della Cultura a 
Neviano degli Arduini. Grandi opere tipiche della produzione di 
Bottarelli. In mostra abbiamo invece 10 piccole tavole di legno, 
ognuna delle quali misura 30x40. Si tratta di 10 paesaggi dalle 
inconfondibili atmosfere del Professore, già insegnante di pittura 
nelle Accademie di Belle Arti di Bologna e di Brera a Milano. Come 
spesso accade, le nostre scelte sono dettate dalle contingenze, e 
dunque dalla nostra biografia. Nel caso specifico Bottarelli, un po' a 
causa dei lockdown e un po' per vicende personali, dovette stare 
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lontano dal suo studio per un certo periodo, ed essendo costretto a 
lavorare in casa, in spazi più ristretti, si fece procurare alcune 
tavolette di legno di piccole dimensioni per continuare a lavorare. La 
scelta cadde felicemente su queste essenze dotate di particolari 
venature, utili a movimentare e ad accendere i cieli inquieti che 
possiamo ammirare.    

 

 

0239 - Maurizio Bottarelli, Nudo, 1996, carte intelate, 260x270 cm, 
MUseoSElla 

 
È interessante il confronto con il Nudo del Museo non soltanto per 
la nota biografica legata alle dimensioni delle opere (ci vorrebbero 
quasi 60 paesaggi per fare il Nudo), ma anche per il dialogo tra le 
opere stesse: a ben guardare, infatti, il Nudo è composto da una 
trama di carte intelate accostate le une alle altre, un po' come i 
paesaggi nell’allestimento della mostra.    
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GIULIANO COLLINA (Intra, Vb, 1938) 
www.giulianocollina.com 
 

 
Il melograno e l’alloro, 2020, smalto su tela, 400x220 cm 

 
 
Questa grande opera, composta da 8 tele assemblate, è tra le 
prime, se non la prima, che l’Artista dipinse una volta rientrato in 
studio in seguito al primo lockdown, causato dall’avvento della 
pandemia da Covid-19. In quei giorni Collina aveva spesso davanti 
agli occhi i due alberi del suo piccolo giardino privato a Como, un 
melograno e un alloro. Una volta ripreso a lavorare in studio, il 
ricordo di quei compagni di isolamento è emerso, tanto da 
diventare il protagonista del grande quadro che qui a Sella viene 
esposto per la prima volta al pubblico.  
Del Maestro si ricordano anche le altre due opere presenti in 
Collezione: il fonte battesimale del MUseoSElla e la Mater Dei 
esposta in comodato d’uso nella chiesa di Sant’Eufemia a Neviano 
degli Arduini.  
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0093 - Giuliano Collina, Dentro cisterne d'acqua lustrale come in un fonte 

battesimale, 2005, t.m. su carta intelata, 155x185 cm, MUseoSElla 
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FRANCO CORRADINI (Borgonovo Val Tidone 1945) 
www.francocorradini.com 
 

 
Rosone, 2018, tecnica mista e vetrata su tela, diametro 80 cm 

 
 
Dopo Giuliano Collina, in ordine alfabetico, siamo qui giunti a Franco 
Corradini, suo collega in una rinomata Galleria di Basilea e noto 
vetratista di chiese in diverse città italiane ed estere. L’opera che il 
Maestro presenta per questa occasione cita il rosone di una chiesa, 
la finestra rotonda dai profondi significati simbolici che spesso 
adorna le facciate delle chiese gotiche. Il pezzo in esposizione, per 
altro donato al MUseoSElla, rappresenta non soltanto un dato 
autobiografico, poiché con la vetrata posta sul davanti ci racconta 
dell’esperienza artistica del Maestro e della sua profonda spiritualità 
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(ricordiamo che tra le altre, anche nella Cattedrale di Piacenza è 
possibile ammirare opere di Franco Corradini), ma completa anche il 
percorso artistico raccontato dalle opere che lo stesso Maestro ha 
donato al Museo, a partire dai Fiori del 1968, passando attraverso il 
Paesaggio con uova del 1972, alle due incisioni dedicate ai venti del 
1989-1990, fino al Buscando Luz del 2007. 
Buscando Luz, in particolare, che è l’opera che qui si confronta più 
direttamente, era stata anch’essa concepita in un contesto di ricerca 
della spiritualità, ovvero della luce interiore. Era infatti stata dipinta 
in seguito ad un pellegrinaggio a Santiago di Compostela, e anche lei 
prevedeva, nelle intenzioni iniziali, una vetrata sul davanti, come si 
evince dalle scritte che si intravedono. L’assenza di luce nel 
rettangolo nero al centro, poi, incisa dall’Artista fino a far emergere 
il legno chiaro del supporto, ricorda che Corradini è anche incisore, 
oltre a rappresentare plasticamente la ricerca della luce oltre il 
“buio” che spesso percepiamo intorno a noi.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
0084 - Franco Corradini, 
Buscando Luz, 2007, tecnica 
mista su tavola, 99,5x80 cm, 
MUseoSElla  
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ADRIANO ENGELBRECHT (Hüls Krefeld, Germania, 1967) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
tempi_di_versi, #WWn_1 (War? Why?), 2023, azione poetica 

 
 
 

“È un'azione poetica che coinvolge attivamente due soggetti: un 
lettore, a cui viene chiesto di leggere una poesia, e il poeta che, 
letteralmente, traduce in segno grafico la durata di ogni singola 
parola letta. L'opera finale risulterà essere la scrittura del tempo 
della parola poetica, della sua trasmissione orale.”  

 
Adriano Engelbrecht 
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0150 - Adriano Engelbrecht, Y, 2019, installazione, MUseoSElla 
 

 
Nel MUseoSElla sono presenti altre due opere dell’Artista, sempre 
esito di azioni poetiche e performative ospitate nel tempo. Y, 
ispirata a “I disastri della guerra” di Goya, è una cappella che invita 
alla riflessione circa le nostre azioni, mentre 8 assi. 36 passi. Ovvero 
l’Arte è una bugia, è l’ideale titolo da cui scaturisce la provocazione 
dell’arte contemporanea nel contesto rurale di Sella di Lodrignano. 
A Sasso e a Scurano, invece, rispettivamente sulla rupe della Pieve e 
presso il Centro Faunistico del Monte Fuso, sono installate due 
opere del Museo Diffuso: Osservatorio della Memoria, pensato in 
seguito alla pandemia, e Sapere Stare, di qualche anno prima.  

 
Nelle pagine successive: Adriano Engelbrecht 

durante la performance tempi_di_versi; 
Maurizio Bottarelli davanti alle sue opere; 

Alberto Esse con la Sedia di Ferruccio D’Angelo 
e la lavagna che ricorda la ex scuola.  

MUseoSElla, 29 luglio 2023.  
Foto di Fausto Accorsi 
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CANDIDA FERRARI (Parma 1943) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Eco del tempo, libro d’artista, 2020, plastica riciclata con intervento di 
acetato dipinto oro, 30x30 cm ca. 

 
 
“Nel mio percorso artistico ho sempre usato materiali trasparenti, 
plexiglas e acetato, quindi oltre la pittura in trasparenza mi 
interessa la plastica, materiale di questi due millenni, odiata, 
insultata, ma di cui non si riusciamo fare a meno.” 

Candida Ferrari 
 
 
In questa opera l’Artista recupera uno scarto plastico che vede dal 
suo corniciaio di fiducia, per farne un’opera d’arte, una sorta di libro 
d’Artista scultoreo nell’epoca che sembra aver finalmente preso 
coscienza dell’importanza dell’economia circolare, dopo decenni di 
cultura dell’usa e getta.  
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0125 - Candida Ferrari, Cangiante-Riflessioni, bitume liquido su cartone 

metallizzato cangiante, 67x101 cm, MUseoSElla 
 
 
La ricerca di Candida Ferrari mira infatti spesso all’incontro tra arte 
e natura, in maniera esplicita come nel Sentiero d’Arte a Torrechiara 
o nell’installazione dell’isola di Torcello (2023), e in maniera più 
indiretta con l’opera che presenta al MUseoSElla.  
 
Nell’opera Cangiante-Riflessioni, invece, la ricerca di Candida Ferrari 
era maggiormente dedicata alle infinite possibilità derivanti dai 
riflessi che certi materiali possono creare, dando vita a opere d’arte 
mai uguali a loro stesse, poiché modificate dall’effetto della luce che 
ne colpisce le superfici.   
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ALESSANDRO GIORDANI (Parma 1971) 
www.alessandrogiordaniarte.it 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La variante, 2021, olio e vernici su plexiglass e tela, 87x71,7 cm 

 
“Venere non guarda. È muta e ammutolita e cerca altri modi di 
comunicare. Utilizza così strade inconsuete e mezzi diversificati per 
lanciare parole nuove a chi vorrà ascoltare. È così che Giordani 
reinterpreta uno dei periodi più bui (paragonabili alle famose 
“darkest hours “di Winston Churchill) degli ultimi 70 anni. È un 
messaggio articolato, complesso, intenso. E non ci lascia 
indifferenti.” 

Antonella Chiusa 
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0073 - Alessandro Giordani, Tamburino, 2006, tecnica mista,  
96x96 cm, MUseoSElla 

 
Nel 2023 il percorso artistico di Alessandro Giordani è stato 
indagato dal MUseoSElla attraverso una piccola ma significativa 
mostra antologica tenutasi Parma presso Palazzo Battioni dal 3 
giugno al 23 luglio.  
Tamburino, l’opera presente in Collezione, rappresenta bene una 
delle fasi più originali del percorso dell’Artista, che prima di 
utilizzare figure classiche come ne La Variante, utilizzava giocattoli 
vecchi e personaggi del mondo dei cartoons, stoffe damascate e 
plexiglass colorati, per dare vita ad opere ricche di significati 
nascosti e di quella inquietudine attraente che caratterizza buona 
parte della sua produzione.   



- 40 - 
 

MARZIO LUCCHESI (Parma 1947) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Piuttosto di niente meglio piuttosto. Covid 2020, 2023, acrilico su 
compensato, 60x50 cm 

 
 
 
INIZIO COVID 
 
Precipitiamo senza paracadute. Sempre più velocemente. Che fare? 
Chiudere gli occhi e negare tutto? Aggrapparci alla religione? Alla 
superstizione? 
Alla magia? All’irrazionale? ...Alla speranza! 
Perfetto il simbolo dell’arcobaleno, pegno di protezione divina. 
Scaramantico segnale da appendere a porte e finestre. 
Barriera magica e cromatica allegria da contrapporre ai tempi bui. 
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“Affidiamoci a “speriamo che io me la cavo”, perché anche quando 
sei nella M…. 
“La speranza è l’ultima Dea”, sebbene nonna osservasse che “chi 
vive sperando muore c…..o” 
E Marcello Marchesi sintetizzasse: “Spes ultima Dea in fondo a 
destra”. 
Fu così che ci aggrappammo al vacuo, fatuo, inconsistente 
arcobaleno perché 
Piuttosto di niente è meglio piuttosto.” 

Marzio Lucchesi 
 
 
 
 
 
 
 
 
ICARO 2000 
 
“Mc Luan insegna che i media sono una estensione del corpo. 
La scrittura fissa e tramanda concetti, ma impoverisce la 
memorizzazione e l’oralità. 
I media dell’informazione ci collegano in tempo reale con i fatti di 
tutto il mondo, 
ma ci dicono anche cosa pensarne. 
Siamo idioti digitali, sempre più omologati e sempre meno capaci di 
ricordare, di empatia, 
di pensiero elaborato, di scrivere manualmente, di calcolare a 
memoria. 
Questo con l’estensione del corpo. E l’estensione dell’intelligenza 
cosa impoverirà?” 
 

Marzio Lucchesi 
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IA vs IA, 2023, tecnica mista, 39x20x2,8 cm.  

Marzio Lucchesi all’inaugurazione della mostra. Foto di Fausto Accorsi. 
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0204 - Marzio Lucchesi, Mostralfonso, La scatola dei comandi televisivi, 

1985-1990 ca., china su carta, 52,5x48, MUseoSElla 
 
 
Lucchesi è uno dei più celebri fumettisti e umoristi italiani, padre di 
Mostralfonso e di numerosi altri personaggi ben presenti in 
Collezione. Ciò che accomuna tutta la sua carriera, è la sua 
straordinaria ironia, attraverso la quale racconta le sue storie e “La 
Storia”, come nel caso della mostra al MUseoSElla del 2022 dedicata 
alla dinastia dei Farnese.  
Marzio Lucchesi, insieme ad Augusto Vignali, Mario Nanni e Franco 
Corradini, è anche uno dei principali sostenitori del Progetto MUSE 
Arte nelle Case.  
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GIORGIO KIARIS (Roma 1968) 
www.giorgiokiaris.com 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Diaframma della brezza rosada, 2023, tempera su juta, 38x38 cm 
 
 

I Diaframmi nascono nel 2021, terminato il ciclo delle Proiezioni. 
 
“Il Diaframma che vado a realizzare, ovvero, dipingere e creare nello 
spazio pittorico, non è una quinta separatrice ma bensì, un elemento 
che lascia figurare, vedere e allo stesso tempo trasparire, quello che 
precedentemente si è sviluppato nella stesura del colore. 
Le forme in questo caso, sono pertinenti alla stessa operazione che si 
svolge dipingendo. Il segno è a volte serrato e fitto, come una sorta 
di traccia sovrapposta della pennellata, mentre a volte è più aperto 
e meno aggrovigliato. Le forme dunque sono gli elementi che 
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determinano gli spazi dipinti e circoscrivono quello che 
definisco Diaframma. 
Il Diaframma più o meno evidente, è comunque presente nelle stesse 
tracce di colore che vado a sovrapporre di volta in volta. In questo 
caso il colore lascia celare la visione di tutto il processo esecutivo, 
determinando a questo punto la storia del dipinto stesso.” 

Giorgio Kiaris 
 

“Tra gli esponenti della sua generazione Kiaris è un pittore 
totalmente consapevole di che cosa voglia dire dipingere nell’era 
assordante della tecnologia a tutti i costi. Un artista profondo e 
senza clamori che con silenziosa dedizione affida ogni intuizione alla 
trasfigurazione sensoriale del colore, vivendo la pittura come sintesi 
di valori ancestrali e di emozioni rivolte al futuro.” 

Claudio Cerritelli 
 
Testi tratti dal catalogo della mostra “Giorgio Kiaris. Diaframmi”, Reggia di 
Colorno, Colorno (Pr), 24 giugno - 10 settembre 2023, a cura di Claudio 
Cerritelli 
 

 

0196 - Itaca, 2004, tempera su tela, 110x150, Sasso, Villa Adriana 
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GIORDANO MAGNANI (Parma 1994) 
 

 

BAGNASCIUGA, 2022, Video 4’21” 
Allestimento TV: 2023, poliuretano espanso 

 
 
“Il video presentato mostra cani che, assieme ai propri padroni, 
sfilano in una competizione cinofila. La situazione è placida e 
generalmente rilassata, come i pomeriggi in provincia, l’aria di tedio 
avvolge il palazzetto. I partecipanti sfilano però su di un quieto 
mare, che accompagna la corsa con il lento movimento delle onde. 
Cani e padroni camminano senza produrre schizzi generando un 
importante sfasamento percettivo nell’osservatore, il quale, si 
abbandona, e si lascia cullare dall’avvolgente e sensuale situazione 
presentata. 
I passi non producono schizzi, gli scarponi non fanno tonfi e i cani 
non abbaiano, ci si abbandona alla visione romantica del mare 
cercando con lo sguardo il proprio porto sepolto.” 
 

Giordano Magnani 
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0224 – Giordano Magnani, 2017, p.d.a., lastra in alluminio sagomata e 
stampata in negativo, Neviano degli Arduini, Palazzo Municipale 
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DOMENICO MOLINAROLI (Cremona 1981) 
www.molinarolidomenico.com 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Senza titolo, 2022, acciaio inox e smalto, 43x31,5x30 cm 
 
 
 
“L'opera, dipinta con colori a smalto, è creata interamente in acciaio 
inox, con alcuni pezzi su misura e altri di recupero. Opera senza 
nome nata per svago nel 2022 sul finire del Covid.  
Esprime la voglia di libertà, il voler tornare a sognare e giocare in 
posti magici fatti di vividi colori.” 
 

Domenico Molinaroli 
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Domenico Molinaroli, Omino Io, 2008, ferro e saldature, 136x60x29 cm, 
MUseoSElla 

 
Omino Io è il capostipite di quell’esercito di uomini di ferro e acciaio 
che hanno accompagnato la produzione dell’Artista in questi anni. 
Un autoritratto psicologico che si esplicitava anche nella 
metodologia di piegatura del ferro, ottenuta a mazzate. Negli anni 
poi, le dimensioni dei suoi “omini”, non più necessariamente “Io”, 
divennero spesso monumentali e articolati. L’opera presentata in 
mostra non appartiene, tuttavia, a questo filone complesso e 
faticoso, ma si tratta quasi di un divertissement, di un diversivo 
leggero, di un inno alla gioia di vivere, di una boccata di ossigeno tra 
un lavoro impegnativo e un altro, datato, forse casualmente o forse 
no, proprio alla fine di uno dei momenti più bui della nostra storia 
recente, quello della pandemia. 
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MONTANI PIERLUIGI (Borgonovo Val Tidone, Pc, 1957) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La moda di essere intelligenti al di sopra dei fiumi, 2021, acrilico su tela, 
cera e gessi colorati, 80x120 cm 

 
 
 

L’opera denuncia la falsità dei rapporti umani, amplificata 
dall’evento pandemico.  
Sono due le opere di Pierluigi Montani in Collezione, entrambe 
normalmente esposte presso il Centro Diurno di Villa Adriana, a 
Sasso, una delle sedi del Museo Diffuso di Arte Contemporanea del 
Comune di Neviano. 
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0110 - Pierluigi Montani, 2010, olio su tela, 100x70 cm, Sasso, Villa Adriana 
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CATERINA ORZI (Parma 1958) 
 

 
Il corpo del reato, 2023, fotografie, 37,5x25 cm 

 
 
“L’opera di Caterina Orzi è strettamente legata alla figura femminile 
e ai suoi differenti ruoli e interpretazioni. La ricerca dell’artista si 
muove attraverso lo studio del corpo femminile, delle sue forme 
sinuose, dei suoi dettagli, ma anche dei suoi difetti, delle sue 
imperfezioni, o meglio, delle sue unicità. Ma Orzi non si sofferma 
solo sull’aspetto esteriore, indaga anche l’animo di ciò che ritrae, 
con estrema delicatezza e rispetto. Nella prima opera donata alla 
Collezione compare un dettaglio del ventre femminile su cui si posa 
una foglia rossa che lo sfiora quasi impercettibilmente. Questa 
fotografia fa parte di un lavoro legato alla violenza sulle donne. Il 
rosso infatti, non a caso è il colore legato al sangue, alla violenza, 
qui però tale violenza è sublimata, quasi oltrepassata e si codifica in 
una foglia che delicatamente accarezza la donna. Il passaggio è dal 
dolore, alla dolcezza. Le due fotografie in mostra invece fanno parte 
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di una serie di scatti intitolati “Corpo del reato”. Il riferimento è 
sempre legato alla violenza che può subire un corpo femminile, ma 
qui tale violenza è intesa in modo differente in quanto legata quasi 
all’auto-inflizione di un supplizio. Le foto infatti ritraggono i volti di 
due donne fisicamente opposte: una anoressica, e l’altra in 
sovrappeso. Entrambe si coprono il volto con la mano, quasi a 
volersi nascondere, come se si vergognassero del loro aspetto. In tal 
caso, il termine “reato” che compare nel titolo, può essere 
ricondotto al male che ogni individuo (qui in modo specifico la 
donna), può fare verso se stesso non accettandosi.  
Il lavoro di Caterina Orzi è un invito alla riflessione sul rapporto con 
se stessi e con l’altro.”  

Francesca Bersani 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

0103 - Caterina Orzi, Carezza, 2011, fotografia, 29,5X42 cm, MUseoSElla 

Nelle pagine successive: 
 due immagini dell’allestimento della mostra, a cura dell’Architetto 

Mario Ugolotti, che si interseca alle sale del MUseoSElla, allestite 
dallo Studio Canali Associati in occasione della mostra del Maestro 

Guido Canali e del suo Studio (2016); 
Graziano Pompili e Maurizio Bottarelli al MUseoSElla; Sara Righi 

mentre parla del suo lavoro. 
MUseoSElla, 29 luglio 2023. Foto di Fausto Accorsi 
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PESCAROLI GIULIANO (Parma 1938) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Senza fine, 1970-2023, riproduzione ingrandita su tela di un’opera di 
Giuliano Pescaroli del 1970 e frammenti di specchi, diametro 65 cm. 

Ingrandimento fotografico di Antonella Masini, "Camera Work", Collecchio 
 
 

“Senza fine, senza tempo, in ogni luogo. 
La sopraffazione E la violenza non hanno un sol luogo E un sol tempo 
MA 
Senza fine si ripetono, alterando e deformando  
l'idea stessa di uomo. 
Nel dipinto, la forma circolare  
sottintende la continuità temporale. 
La forma umana viene costruita e decostruita da un tratto continuo, 
forte ed aggressivo, senza regole, accentuato da pennellate 
pluridirezionali esasperate.  
I frammenti riflessi di noi osservatori - spettatori che ASSISTIAMO in 
ogni luogo E in OGNI TEMPO, allo scempio, ne confermano la 
passività alessitimica. 
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(l'assuefazione UMANA alessitimica o l'assuefazione disumana).” 
 

 

Giuliano Pescaroli 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

0194 - Giuliano e Francesca Pescaroli, Io e il babbo, 1973, MUseoSElla 

 
Interessante il contrasto che si crea dal confronto tra l’opera in 
mostra con Io e il babbo, firmata a 4 mani con la figlia Francesca di 5 
anni. Il linguaggio innocente della bambina, che attraversa i secoli, si 
mette a confronto con il disegno colto del papà docente di storia 
dell’arte, e contrasta con la violenza di Senza fine, attualizzata 
tramite l’ingrandimento del busto della donna dipinta negli anni ’70 
e i coltelli di specchio che sferzandola ci riflettono, come in un 
drammatico monito “senza fine” rivolto a noi osservatori, affinché la 
vergogna di quel che vediamo ci aiuti a non trasformare noi stessi in 
mostri.   



- 58 - 
 

GRAZIANO POMPILI (Fiume 1943) 
grazianopompili.com 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Paesaggio, 2021, cemento e gesso, 41x22,5x12,5 cm 
 

 
La continua ricerca di Graziano Pompili lo ha portato in questi ultimi 
anni a sperimentare accostamenti di materiali davvero particolari e 
innovativi, come ad esempio le sculture in marmo e cemento. 
L’esemplare che esponiamo in mostra è un affascinante paesaggio 
che vede il cemento citare una grande roccia nuda al sommo della 
quale si sviluppa un borgo arroccato in gesso. L’immagine è quella 
dei nostri borghi medievali, della Sacra di San Michele in Val di Susa 
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e di altre straordinarie realizzazioni che il Medioevo ci ha regalato. 
L’opera è dunque composta da cemento e gesso perché nasceva 
come bozzetto. Molto interessante il percorso che si intuisce in 
mostra circa la ricerca sui materiali nell’opera di Graziano Pompili: 
dalla terracotta a grana grossa che cita quella “archeologica” di 
Poeticamente abita l’Uomo, del 2002, a questo interessantissimo 
accostamento che prelude a quelli tra il nobile marmo e il popolare 
cemento.  
Una versione in marmo di Poeticamente abita l’Uomo si trova 
esposta nel Giardino di Daniel Spoerri a Seggiano (GR). 
 

 
0089 - Graziano Pompili, Poeticamente abita l'uomo, 2002, terracotta, 

140x260x150 cm, MUseoSElla 
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SIMONE PONZI (Fidenza 1971) 

 
Sul dorso della terra, 2018, tecnica mista, 45x98 cm 

 
 
 

“Dopo un periodo di riflessione sulle forme naturalistiche, la pittura 
di Simone Ponzi si è portata oltre le vibrazioni atmosferiche 
assottigliando gli umori vegetali e le evocazioni arboree, fino a 
lasciar affiorare pure impronte del visibile. Dei paesaggi dipinti in 
precedenza non rimane che un’eco lontana, tracce essenziali e segni 
che si insinuano nel vuoto, traiettorie sferzanti che delimitano 
plaghe di luce, al massimo livello di disgregazione delle forme. 
Si avverte una sintesi spaziale che rinuncia alla frenesia del colore 
per farsi luminosa sospensione di tracce erose dal tempo, dove ogni 
elemento strutturale è predisposto al desiderio di svuotare il 
superfluo.” 
 

Claudio Cerritelli 
 
Testo tratto dal catalogo della mostra “Simone Ponzi. Terre Sospese”, 
Galleria L’Ariete, Bologna, 24 settembre - 26 ottobre 2022, a cura di 
Claudio Cerritelli 
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0101 - Simone Ponzi, Land(e)scape bianco, 2010, tecnica mista su tela, 

140x130 cm, MUseoSElla 
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ALBERTO REGGIANINI (Mantova 1964) 
 

 
Pesce volante, 2022, acido e cera su ferro, 71,5x142,5 cm 

 
 

“Da qualche anno ho ripreso il lavoro sui metalli. Non è una novità. 
I miei primi animali, agli inizi degli anni novanta, comparvero su 
delle lamiere zincate dipinte con l’acido, fatte ossidare e allestite in 
un bosco in occasione di una mostra ambientale. 
Nel 2016 ho scoperto questi metalli neri, ma il lavoro si è 
intensificato nel periodo che ha coinciso con la pandemia e prosegue 
tuttora. 
I miei animali stanno lasciando posto a paesaggi di fiume, che alla 
fin fine sono i luoghi da cui proviene gran parte del mio 
immaginario. 
Non so se i protagonisti della mia pittura stanno scomparendo. So 
per certo che negli ultimi trent’anni sono scomparsi molti animali, 
pesci, anfibi, insetti, vegetali, sostituiti da specie alloctone. 
Questo pesce non so a che specie appartenga. Forse non vive 
nemmeno più nell’acqua. L’ho chiamato pesce volante. E non 
assomiglia a quello vero.” 

Alberto Reggianini 
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0076 - Alberto Reggianini, Scultura, 2008, olio su tela, 125x145 cm, 
MUseoSElla 
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SARA RIGHI (Parma 1971) 
www.sararighi.it 

 

 
Testa con albero, 2020, terracotta patinata, 56x29x29 cm 

Foto di Fausto Accorsi 
 
 
 
 
 

Testa con albero rappresenta l’inizio di un nuovo progetto per la 
scultrice parmigiana, sempre attenta alle tematiche legate al mondo 
femminile, come ben evidenziava un precedente progetto da cui 
scaturiva l’opera del MUseoSElla Ipotesi per una ricostruzione.  
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0082 - Sara Righi, Ipotesi per una ricostruzione,2009, ceramica,  
52x47,5x14 cm, MUseoSElla 

 
 
 
 

 
 
 
 
 

Nelle pagine successive: Simone Ponzi e Valerio 
Spagnoli all’inaugurazione della mostra, e la ex 

scuola elementare, oggi MUseoSElla, pronta per 
l’inaugurazione.  

MUseoSElla, 29 luglio 2023. Foto di Fausto Accorsi 
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ALBERTO ESSE (ALBERTO SPAGNOLI, Piacenza 1946) 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Guerrincittà, 2022, tecnica mista, 170x190x130 cm 
 
“Carissimi 
per la mostra ho pensato di presentare il lavoro installativo-
performativo “Guerrincittà”, del Laboratorio Popolare della Cultura 
e dell’Arte, per due ragioni, la prima delle quali è perché rappresenta 
pienamente la concezione dell’arte che mi è propria. 
 Un’arte critica dell’attuale sistema dell’Arte di Mercato Finanziario, 
al di fuori da esso e che quindi adotta principalmente la forma 
espressiva della Public Art nell’accezione teorizzata da Rosalyn 
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Deutsche “…ecco allora che la Public Art, nelle sue manifestazioni 
più conseguenti e radicali, si pone come un intervento con modalità 
creative in situazioni pubbliche di conflittualità sociale al fine di 
creare una coscienza critica e sociale utile alla messa in discussione 
dello status quo…”. Si tratta di un’arte di Resistenza in cui ricerca ed 
espressione artistica sono strettamente legate alle tematiche 
politico, sociali e civiche dell’ambiente in cui si opera. 
La seconda ragione è che il 
lavoro, presentato a partire 
dell’ottobre 2022, testimonia 
delle mie ultime scelte in 
particolare la decisone di 
lavorare quasi esclusivamente 
in un Collettivo Artistico: il 
Laboratorio Popolare della 
Cultura e dell’Arte di cui sono 
un cofondatore con Adriano 
Corsi e Carlo Piazza e di cui 
fanno parte anche Guido 
Lavelli, Salmiah Sani, Giovanni Crotti e Enrica Sacchi. 
L’opera si presenta come un inquietante parallelepipedo nero da cui 
escono rumori di guerra (l’arrivo degli aerei, l’urlo delle sirene, i 
bombardamenti, i lamenti delle vittime, ecc.) che è stato portato 
nelle principali piazze di Piacenza, davanti alle scuole ed in altri 
luoghi pubblici allo scopo di portare nella nostra quotidianità, 
denunciandole, le guerre oggi in atto nel mondo ed in particolare la 
guerra in Ucraina. 
L’opera nella sua forma espositiva è composta da un parallelepipedo 
dalle dimensioni di metri 0,65x0,60 di base e un’altezza di 1,30 + 
0.40 posto sopra una base in cartone di sangue di 1.90 x 1,30. Sulla 
parte sommitale del parallelepipedo è posto un visore di 7-10 pollici 
che manda in loop il video delle installazioni con un sonoro tenuto al 
minimo.” 
 

 Un saluto cordiale da Alberto Esse 
18 luglio 2023 

0112 - Alberto Esse, Pino, 2011, 
appropriazione, 78x102 cm, 

MUseoSElla 
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VALERIO SPAGNOLI (Piacenza 1977) 
 

 
La Stria, 2016-2023, tecnica multimediale 

 
 

“Ho più anni d’attività artistica che anni di vita. 65 contro 46, 
sempre stato fedele a quanto esplicitato dall’artista Ulay: “L’estetica 
senza etica è solo cosmetica”. Per 19 anni ho scritto e 
autopubblicato racconti e dal 2019 anche 2 romanzi. Un’altra 
passione che mi ha accompagnato per un bel pezzo della mia vita 
(circa 23 anni) è la danza folk, ho infatti fatto parte di un gruppo che 
tra le varie attività faceva spettacoli di danze provenienti da tutto il 
mondo. Di fotografia sono sempre stato appassionato ma dal 2004 
al 2015 ho avuto la possibilità di dedicarmici in modo più 
approfondito portandomi a fare diverse mostre personali e 
collettive. Negli ultimi 12 anni i miei interessi si sono spostati nel 
mondo del teatro, sia lavorando come tecnico audio e luci sia con un 
‘autore teatrale’ scrivendo monologhi e copioni o trasformando 
racconti in testi teatrali. Collaborare con diversi gruppi teatrali mi ha 
permesso non solo si espandere i miei interessi ma anche di poter 
affrontare diversi tipi di teatro, da quello classico a quello 
contemporaneo a quello d’improvvisazione ed ogni genere teatrale 
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mi ha permesso di esplorare nuovi territori artistici continuando la 
mia evoluzione. L’opera che presento riflette questa evoluzione 
affiancando un mio testo teatrale ad un QR Code che rimanda ad un 
video nel quale lo leggo in occasione della Giornata del Teatro 2016 
e che insieme al testo costituisce l’opera d’arte visiva.” 

Valerio Spagnoli 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

0088 - Valerio Spagnoli, Invisibili Stranieri, 2005-2011, fotografia,  
34x49x40 cm, MUseoSElla 

 
 
 
Invisibili Stranieri è invece testimone della fase della ricerca 
dell’Artista dedicata alla fotografia. 
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AUGUSTO VIGNALI (Parma 1949) 
 

 
Teatrino, 2014, tecnica mista, 37,5x37,5x19,6 cm 

 
L’opera presentata dal grande grafico e disegnatore parmigiano, già 
attivo nel campo della moda per firme importanti come Fiorucci, 
Benetton e Kenzo, è stata realizzata nel 2014. Pur non essendo 
recente nell’accezione data alla mostra, rappresenta l’ultimo ciclo 
dell’Artista, quello dei “Teatrini”, presentato a Parma nel 2015.    
Nell’opera si rintracciano numerosi elementi che hanno a lungo 
accompagnato il lavoro del Maestro, a partire dall’utilizzo del 
collage e dall’omaggio al mondo cubista.  
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0074 - Augusto Vignali, Praga, 2008, china e tempera su carta antica, 
65x50 cm, MUseoSElla 

 
Praga rappresentava invece uno straordinario esercizio di eleganza 
grafica, con riferimenti culturali diversi ma con la medesima 
raffinatezza. “Lettere dipinte” era il titolo della precedente 
importante mostra parmigiana dell’Artista, del 2008, nel corso della 
quale presentò questo importante ciclo di carte.  
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CORDELIA VON DEN STEINEN (Basilea 1941) 
 
 
 

 
A distanza, 2020, terracotta, 20x46x13,5 cm 

 
 
 
 
L’opera sottolinea una delle restrizioni più impattanti del periodo 
pandemico appena trascorso: il distanziamento sociale. Due 
personaggi, tipici della produzione recente della scultrice, si 
affrontano elegantemente ammantati, come due judoka pronti alla 
sfida o due pistoleri del più classico Far West. Qui, tuttavia, non ci 
attendiamo nessuna azione. Anzi, la staticità e l’attesa a cui sono 
obbligate queste due statuette, rammenta il divieto di avvicinare le 
altre persone, alle quali dovevamo stare ad almeno 1 metro di 
distanza. La misura è qui didascalicamente rappresentata attraverso 
un metro da muratore in terracotta posizionato proprio tra i due 
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personaggi. A distanza, che è il titolo dell’opera, non si riferisce 
tuttavia solamente all’iniziativa del Governo, ma anche a ciò che il 
distanziamento sociale comportava in senso più lato. Pensiamo per 
esempio al divieto di accesso alle strutture sanitarie o 
sociosanitarie, con la conseguente separazione, anche in punto di 
morte, dei nuclei famigliari. L’opera di Cordelia Von den Steinen, 
sebbene con grande delicatezza, evoca anche questa drammatica 
pagina della nostra storia recente. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

0095 - Cordelia Von den Steinen, A piombo, 2004, terracotta, 
50,5x24,5x22 cm 
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GIONATA XERRA (Piacenza 1961) 
www.gionataxerra.it 

 
 

 
0244 - Gionata Xerra, Planare sulle cose dall’alto, 2020, video 

 
 
 

L’opera dell’Artista Piacentino, Milanese di adozione, rappresenta 
l’esito della richiesta che il Comune di Neviano degli Arduini gli fece 
nel 2020, al termine del primo anno di pandemia da Covid-19. 
L’obiettivo principale era quello di fornire un supporto psicologico 
alla popolazione dopo un anno straziante, caratterizzato anche a 
livello locale da numerosi decessi improvvisi e continui lockdown, 
attraverso un’opera d’Arte che sapesse interpretare quel momento 
storico in modo delicato e proiettato alla speranza per il futuro. 
Realizzare un’opera d’Arte video, avrebbe inoltre consentito di 
procedere con una proiezione architetturale sulla facciata del 
Municipio (vedi foto), che insieme all’audio, avrebbe creato il 
coinvolgimento emotivo necessario al raggiungimento 
dell’obiettivo, e allo stesso tempo avrebbe arricchito la Collezione 
d’Arte del Comune promuovendo il territorio e ricordando per 
sempre quella fase della nostra storia contemporanea.  
Lavorare con le scuole dell’Infanzia del Comune di Neviano era poi 
un ulteriore tassello necessario al raggiungimento completo degli 
scopi che ci si era prefissi.  
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Abbozzati gli obiettivi, il progetto è stato proposto a Xerra, che ha 
accettato la sfida proponendosi di donare il lavoro al MUseoSElla. 
Grazie alla collaborazione dell’Istituto Comprensivo, Xerra e la sua 
squadra hanno chiesto ai più piccoli uomini e donne del territorio 
dotati già di una certa consapevolezza di ciò che stava accadendo, di 
mostrarsi alla telecamera dapprima tristi, simboleggiando il 
momento psicologico comune a tutti, e poi felici, incarnando la 
speranza per il futuro, per un domani migliore, che in quel frangente 
era difficilmente traguardabile.   

 
Il tutto accompagnato da una bellissima frase di Italo Calvino 
recitata durante il video dai bambini con la loro voce innocente per 
ricordarci il senso più profondo di tutta l’operazione:  
 
PLANARE SULLE COSE DALL’ALTO SENZA MACIGNI SUL CUORE.  
 
Essendo l’opera del 2020 ed essendo l’unica dell’Artista in 
Collezione, fa parte della mostra pur non avendo altre opere a 
confronto. 
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Alessandro Giordani mentre parla dei suoi lavori e l’ingresso della mostra. 
MUseoSElla 29 luglio 2023. Foto di Fausto Accorsi. 

Sala 3 del MUseoSElla, 2010-2016. Foto di Valerio Spagnoli  
Sala 3 del MUseoSElla, dal 2019. Foto di Francesca Bersani 
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COMUNICATO STAMPA 

Mostra: “13 anni dopo. Le opere recenti degli Artisti del 
MUseoSElla” 

MUseoSElla, strada Cedogno n. 3, Sella di Lodrignano (Neviano 
degli Arduini – PR) 

29 luglio – 7 ottobre 2023 

Inaugurazione sabato 29 luglio 2023 ore 16:30 

Orari: domenica 16:30/18:30 (ultimo ingresso ore 18) oppure 
sempre prenotando al 3299640668 

www.museartecontemporanea.it 

SELLA DI LODRIGNANO, luglio 2023 – Da ormai 13 anni il MuseoSElla 
di Sella di Lodrignano, dedicato all’arte contemporanea dagli anni 
Cinquanta ad oggi, propone mostre ed eventi culturali che mirano 
ad allenare il pubblico a leggere le opere d’arte per capirne il 
significato profondo, acquisendo così un metodo di comprensione 
della realtà da applicarsi in ogni aspetto della vita. Comprendere 
un’opera d’arte contemporanea, infatti, impone di addentrarsi oltre 
la superficie delle cose andando a carpire significati invisibili ad un 
primo sguardo. La Collezione, disposta su più sedi, e il Museo di 
Sella di Lodrignano, sono di proprietà del Comune di Neviano degli 
Arduini, e gestiti dall’Associazione MUSE Arte Contemporanea a.p.s. 
La mostra in oggetto, mira a modificare il concetto statico e 
archivistico di museo, andando ad aggiornare per 60 giorni il Museo 
stesso. Sono stati allo scopo invitati gli Artisti ancora in attività, ed è 
stato chiesto loro di presentare un’opera della loro produzione 
recente. Questi lavori, accostati a quelli già presenti in Collezione, 
consentono di scoprire dove sia arrivata la ricerca di ogni singolo 
Artista, e di tracciarne un percorso, che per quanto sommario 
(essendo rappresentato da pochi pezzi) risulta molto interessate ai 
fini del Progetto MUseoSElla. Inoltre, e non da ultimo, essendo stati 
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gli ultimi anni densi di avvenimenti straordinari da un lato, e 
fortemente consegnati all’opinione pubblica dall’altro, avremo 
modo, attraverso le diverse interpretazioni degli Artisti, di sfogliare 
idealmente un quotidiano di attualità che ci presenterà i titoli più 
ricorrenti della contemporaneità. Si pensi per esempio all’avvento 
della prima pandemia globale da circa un secolo; alla più grande 
siccità che si è avuta in Europa da diversi secoli a questa parte; al 
ritorno della guerra in Europa da quasi 80 anni; alla rivoluzione 
green intrapresa da quasi tutti i governi del mondo sviluppato e 
dalla società civile; al problema gravissimo della violenza sulle donne 
e così via.  
Ma anche altri sono i piani di lettura e di interesse di questa 
particolare mostra, che aggiorna un Museo. Per esempio la mostra si 
propone anche come luogo privilegiato per poter osservare la 
ricerca più recente di alcuni tra i migliori Artisti del panorama 
emiliano (e non solo): giovani, anziani, noti e meno noti. Tutti 
accomunati dalla qualità del proprio lavoro.  
Sono 25 gli Artisti che partecipano all’esposizione, che proporrà 
opere pittoriche, scultoree, performative, collettive, video, 
fotografiche e digitali. 
 
Artisti e provincia di provenienza: 
 
PIACENZA: Alberto Esse, Valerio Spagnoli, Franco Corradini, 
Domenico Molinaroli, Pierluigi Montani 
PARMA: Giorgio Kiaris, Simone Ponzi, Alberto Reggianini, Augusto 
Vignali, Candida Ferrari, Giordano Magnani, Oscar Accorsi, Sara 
Righi, Caterina Orzi, Adriano Engelbrecht, Marzio Lucchesi, Giuliano 
Pescaroli, Francesca Bersani, Alessandro Giordani 
REGGIO EMILIA: Graziano Pompili 
BOLOGNA: Maurizio Bottarelli 
MILANO: Gionata Xerra 
COMO: Giuliano Collina 
MASSA-CARRARA: Cordelia Von den Steinen 
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Giorgio Kiaris, Artista e Presidente della Fondazione “Gastone Biggi” e 
Alessandro Garbasi (Associazione MUSE Arte Contemporanea a.p.s.), 

durante la donazione al MuseoSElla di Garden Brio, opera del Maestro 
Gastone Biggi. Tordenaso (Pr), 11-11-2022.  

L’opera è stata ufficialmente presentata al termine della mostra. 
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La mostra “13 anni dopo” durante le riprese per la trasmissione Campi e 
Campanili di Marco Epifani 

Agosto 2023, foto di Centurio Garbasi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Neviano degli Arduini, 2023 
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